
Mrs Dalloway di Virginia Woolf
Il romanzo
La lettura di questo romanzo, che è tra le più famose e apprezzate opere letterarie del secolo scorso, può presentare qualche iniziale difficoltà. Le note che seguono vogliono prevenire quello spaesamento possibile  quando, leggendo le prime pagine, ci si trova immersi nel corso di pochi eventi e di molte riflessioni dei non pochi personaggi che entrano in scena, talora non presentati o solo sommariamente inquadrati. In “Mrs Dalloway”, come anche in “Gita al faro”, col progredire del racconto, ogni personaggio assume poi poco a poco, una sua nitida e indimenticabile fisionomia.
In questo, come nei romanzi del genere modernista che si ispirano all’Ulisse di James Joyce, non c’è il rischio di ridurre il piacere della lettura rivelando in anticipo la trama perché gli eventi raccontati non sono affatto straordinari e rientrano nella vita quotidiana dei personaggi che sono persone comuni e al tempo stesso speciali come ognuno di noi. Per contro, ciò che è straordinario e avvincente è l’osservazione precisa e costante dei moti d’animo espressi come concatenazioni di riflessioni, fantasie e associazioni dei personaggi le cui differenti prospettive arricchiscono la narrazione dell’autrice che resta esterna alla vicenda.
In “Mrs Dalloway” due storie si sviluppano separatamente e si intrecciano nel corso di una bella giornata di giugno del 1923 a Londra: una riguarda Clarissa Dalloway, donna di cinquantadue anni che prepara sin dal mattino un ricevimento che avrà luogo a sera e a cui parteciperanno vari esponenti dell’alta borghesia londinese, pochi vecchi veri amici di gioventù e qualche anziano parente; l’altra è la tragica storia che segue le vicende di Septimus Warren Smith, un reduce della I Guerra Mondiale, affetto da grave nevrosi da guerra (Disturbo da Stress Post-traumatico) e di sua moglie Lucrezia.
Entrambe le storie si svolgono tra la mattina a la sera della stessa giornata ma questo breve arco temporale, come nell’”Ulisse” di Joyce, è talmente dilatatato, grazie ai continui rimandi al passato e alla densità delle impressioni attuali, che le vite dei personaggi principali finiscono con l’apparire per intero sotto i nostri occhi facendo confluire passato e presente in un tempo unico in  cui scorrono i flussi delle memorie, sensazioni e riflessioni espresse o solo pensate.
Clarissa Dalloway
Clarissa è una donna vivace, vuole che gli altri le riconoscano il ruolo sociale di donna attiva e premurosa verso gli altri nella preparazione del ricevimento serale. Questo suo agire secondo le convenzioni sociali non fa però di lei una donna fatua o egocentrica e più volte nel corso della giornata le capita di chiedersi che senso ha la vita, se esiste la felicità, se la scelta che fece rifiutando di sposare Peter Walsh, sia stata coerente con il suo carattere e il suo destino. All’inizio del romanzo Clarissa si chiede quale fosse il motivo di quella forte e quasi irresistibile attrazione avuta da giovane per il fascino della sua amica Sally Seton; un’attrazione che, deve ammettere tra sé e sé, non è stata altrettanto forte quanta quella avuta per uomini quali Peter Walsh che l’aveva corteggiata o lo stesso Richard  che aveva poi sposato. 
Richard Dalloway
Il marito di Clarissa è deputato alla Camera dei Comuni per il Partito Conservatore che nel giugno del 1923 era al governo. Richard è affettuoso con la moglie e la figlia Elizabeth; malgrado il suo ruolo politico egli è infondo un gentiluomo di campagna di buoni sentimenti, sportivo e con un carattere pratico; i suoi amici si rammaricano che non sia riuscito a entrare nella compagine al governo. Ama le tradizioni inglesi, non è contrario alle riforme sociali, ha il presentimento che i tempi stiano cambiando e ha in animo di ritirarsi  a vita privata, quando i laburisti andranno al potere, per scrivere la storia dei Bruton, una famiglia aristocratica nota perché vi appartenevano alcuni militari di alto rango e di cui è esponente lady Bruton, una delle amicizie altolocate dei Dalloway.
Peter Walsh
Come Clarissa, di cui era innamorato da giovane, è un personaggio complesso che fatica a ritrovare un equilibrio tra le proprie aspirazioni e quanto è stato capace di realizzare nei suoi cinquantatre anni. Da giovane, dopo essere stato rifiutato da Clarissa, era partito per l’India dove aveva lavorato nell’amministrazione coloniale. Ora è a Londra dove mancava da cinque anni e al mattino è ricevuto a casa da Clarissa. Peter ha un carattere ipercritico, da giovane era socialista, è molto emotivo, incline al pianto e porta in tasca un coltello che istintivamente, come un tic, apre e chiude quando è inervoso. Ama Daisy, una donna sposata di 24 anni, moglie di un militare inglese in India e vorrebbe che lei ottenesse il divorzio pensando così di iniziare una nuova vita meno infelice di quella finora trascorsa. Di lui gli altri personaggi che lo avevano frequentato, quando lo incontrano, hanno l’impressione che “è sempre lo stesso di una volta”…un giudizio immediato che non sembra un complimento. 
Sally Seton
Amica di gioventù di Clarissa come di Peter appartiene a un mondo diverso da quello degli altri invitati al ricevimento: il mondo di “come eravamo”. Sally era bella, affascinante, disinibita (fumava il sigaro) e di modeste condizioni sociali; così viene ricordata all’inizio del romanzo quando era ospite della famiglia di Clarissa nella casa di campagna a Bourton. Ora Sally è sposata a un ricco imprenditore di Manchester dal quale ha avuto ben cinque figli maschi. È una donna fiera di ciò che ha realizzato nella vita e ama parlare molto di sé. A lei, nel presente, si fa riferimento come Lady Rosseter a sottolineare che la Sally di oggi non è più quella di una volta né per sé stessa né per i vecchi amici. 
Septimus Warren Smith e Lucrezia sua moglie
Septimus è il personaggio tragico del romanzo, impersona la tragedia e la follia della Grande Guerra. Ha visto morire  al fronte in Europa il suo amico Evans e, malgrado si fosse poi innamorato di Lucrezia, una modista italiana conosciuta a Milano, l’abbia poi sposata e sia amato seppur con pena da lei, non riesce a riprendersi da una grave depressione. Septimus si sente in colpa per essere insensibile ai mali del mondo, la sua follia lo allontana dalle premure della moglie; prima della guerra era un giovane idealista e un aspirante poeta. Quando parla, salvo i pochi intervalli di lucidità che fanno illudere Lucrezia di una possibile guarigione, è per lo più delirante e spesso incomprensibile alla moglie e a noi.
Il suo medico di famiglia, Holmes aveva sottovalutato la sua malattia per ignoranza, mentre lo specialista di fama William Bradshaw, che ha lo studio nella rinomata Harrriet St. dove la coppia è attesa per una visita, comprende immediatamente la gravità della malattia mentale. 
La notizia del suicidio di Septimus arriverà a Clarissa, che non lo conosce, tramite Bradshaw che è tra gli invitati dai Dalloway, la sera durante il ricevimento. E per Clarissa quello è un momento cruciale di sgomento e di riflessione immediata sul significato della vita e della morte e su ciò che rende accettabile sia l’una che l’altra.
Lucrezia Smith (Rezia)
È la moglie di Septimus, ha 24 anni, è una persona mite e semplice che sente su di sé il peso della grave malattia del marito e vorrebbe condividere la sua infelicità con qualcuno. È gentile e, essendo stata modista, è disponibile a fare un cappellino per le amiche di Mrs Filmer la sua vicina. Chi la vede in compagnia del marito la compatisce perché Septimus ha sempre un aspetto triste e indifferente. Peter Walsh, che non li conosce e per caso li vede nel parco in un momento di crisi nervosa di Septimus, pensa, sbagliandosi, che i due stiano litigando: un modo incosapevole di proiettare la sua infelicità nei rapporti con le donne su persone che non conosce.
Elizabeth Dalloway
È la figlia unica di Clarissa e Richard. Ha 17 anni, è gentile e premurosa, non ha l’energia della madre. La sua bellezza comincia a essere apprezzata. Non ama le feste e l’eleganza nel vestire, si pone domande sul suo futuro e, come il padre, preferisce la vita di campagna, Passa la maggior parte del tempo con la sua istitutrice Doris Kilman che esercita su di lei un’insistente influenza anche religiosa non gradita ma tollerata da Mrs Dalloway.
Doris Kilman
E’ l’insegnate di storia di Elizabeth, i suoi antenati erano tedeschi e, per le sue posizioni filotedesche, aveva perso il posto di insegnante durante la guerra.  Ha più di 40 anni, indossa volontariamente un abito largo poco elegante perché non ha alcuna voglia di avere un aspetto gradevole. Due anni e tre mesi prima aveva avuto una riaccensione della sua fede religiosa nel cristianesimo (è una “born again christian”).  È povera, non è bella ed è ostile a Clarissa  forse per la sua ricchezza ed eleganza, mentre ha simpatia per Elizabeth per i suoi modi semplici.
Hugh Whitbread
Hugh, marito di Evelyn è un vecchio amico di Clarissa. Lo vediamo come il tipico inglese legato nell’apparenza e sostanza alla tradizione nazionale di cui predilige gli aspetti più superficiali e discutibili. È goloso e vanaglorioso, Richard lo incontra per caso e ritiene noiosa la sua compagnia laddove Clarissa, meno critica nei suoi confronti, ne apprezza l’eleganza nel vestire.
Evelyn Whitbread
Evelyn, la moglie di Hugh, è una figura di secondo piano; di lei sappiamo da altri personaggi che soffre di una malattia non specificata che la costringe a stare per molto tempo in una casa di riposo. Peter Walsh la descrive come persona in genere timida e irrilevante ma che occasionalmente fa delle osservazioni intelligenti.
Sir William Bradshaw
È un famoso specialista neuropsichiatra il cui studio è in Harriet St.. A lui si rivolge Lucrezia  quando il medico di famiglia, il dott. Holmes, si rende conto che non ha capito che malattia affligge Septimus e quali rimedi possano essere efficaci per curarlo. Sir William invece intuisce subito e correttamente la gravità della situazione ma il suo atteggiamento, tra l’autoritario e il paternalistico, evoca il malcontento sia di Septimus che di Lucretia. Bradshaw crede che la causa dei gravi disturbi psichici risieda “nell’incapacità di trovare un equilibrio” “lacking sense of proportion”. La realtà per Septimus ha un significato differente da quello comunemente attribuito dagli altri e pertanto vive in un mondo tutto e solamente suo per cui non si rende conto della dipendenza emotiva della moglie da lui. Bradshaw pertanto propone di ricoverare Septimus in una casa di cura in campagna separandolo da Lucrezia e dal resto della società. È evidente il suo intento di preservare l’ordine sociale costituito allontanando da questa le possibili minacce costituite dai malati mentali. Il personaggio è l’archetipo del medico di successo che si è fatto da sé e che gode di un riconoscimento sociale di cui è avido ma che risulta immeritato.
Il dott. Holmes
È il medico generico di Septimus. Quando Lucrezia chiede il suo parere sul malessere di Septimus, il dott. Holmes si mostra ottimista e dice che il paziente ha solo bisogno di distrazione, poi, davanti al persistere di sintomi preoccupanti, constatando l’insoddisfazione di Lucrezia, consiglia con stizza di consultare uno dei rinomati specialisti che ha lo studio in Harriet St.. 
Lady (Millicent) Bruton
È una signora di sessantadue anni dell’alta società, discendente da quella famiglia del generale Talbot Moore distintosi in passato nell’esercito imperiale britannico.  È amica dei Dalloways e si dà da fare in attività politiche e sociali nel promuovere l’emigrazione di famiglie inglesi in Canada. Ha l’aria di persona autorevole ma va in crisi per scrivere una lettera al Times per cui cerca l’aiuto di Richard Dalloway e di Hugh Whitbread. È assistita da Milly Brush, e possiede un cane chow chow. 
Miss Elena Parry (Zia Elena)
È l’anziana zia di Clarissa e rappresenta la rigida mentalità inglese della vecchia generazione, ha più di ottanta anni, ha un occhio i vetro e ama ancora conversare di argomenti di botanica e del periodo vissuto in Birmania. All’inizio del libro è ricordata quando a Bourton si scandalizzava per il comportamento disinibito di Sally Seton. È presente al ricevimento di Clarissa.
Ellie Henderson
È una cugina sciatta di Clarissa che la trova poco intelligente e non vorrebbe invitarla; nel corso della serata se ne sta in disparte consapevole del suo isolamento sociale. Ellie, è sulla cinquantina, ha i capelli radi, è magra e ci vede poco. Non ha particolari competenze e non è benestante, al ricevimento indossa un vecchio vestito nero. Se ne sta per conto suo con una certa ritrosia, va soggetta a brividi e al ricevimento resta in compagnia di una donna di nome Edith.
Evans
È l’ufficiale inglese timido dai capelli rossi, grande inseparabile amico di Septimus, ucciso in guerra pochi giorni prima dell’armistizio; Septimus, nelle sue allucinazioni, continua a vederlo e sentirlo dietro gli alberi o le tende del soggiorno.
Mrs. Filmer
È la vicina degli Smith. Mrs. Filmer trova Septimus solo una persona strana. Ha occhi blu ed è l’unica amica di Lucrezia a Londra. Sua figlia è Mrs. Peters, che ascolta il grammofono degli Smith quando questi non sono a casa. La nipote di Mrs Filmers consegna il giornale agli Smith ogni sera, e per Lucrezia, che vorrebbe tanto un figlio, la vista della bambina è un momento relativamente felice della giornata.
Daisy Simmons
É la donna di 24 anni che Peter Walsh ha conosciuto in India e ama. È sposata  a un maggiore dell’esercito e ha due figli. Peter è a Londra per ottenere il divorzio di lei.
Jim Hutton
Tra gli ospiti al ricevimento c’è Jim Hutton, un pessimo poeta, vestito in modo trasandato, con i calzini rossi e i capelli arruffati. Discute animatamente con il professor Brierly, studioso di John Milton, il grande poeta inglese. Clarissa da lontano capisce che bisticciano. Jim condivide con Clarissa la passione per Bach e pensa che ella è “la migliore tra le signore che coltivano interessi artistici”.  A lui piace fare le imitazioni delle altre persone.









